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CAROLINA INTFMARI 




e mta • 


Io non aurei mai ardito di porre sotto V egida 
del suo nome questa povera mia riduzione, só 
Ella per affetto materno prediligendola, non l’avesse 
ormai ripetutamente rappresentata in presso che 
lutti i maggiori Teatri d’ Italia. *- Divenuta quindi 
più sua che mia, ora che per cedere ad amichevole 
premura ne consento la stampa, vuole il dovere 
che a Lei la intitoli , dolente che la scarsità delle 
mie forze, non mi consenta di raccomandare a 
sì caro e venerato nome, cosa che di esso sia 
maggiormente degna, e che valga meglio a provarle 
l’affetto 


del suo rispeUoslssimo figlio 

fiMTAHIVI 
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ATTO PRIMO • 

Sala nel castello di Rutner. Tavolini , sedie , un 
paravento , avanti un camminetto, uno sga- 
bello da piedi vicino ad un sofà , due porte 
a dritta , w/ia a sinistra, ed una in mezzo. 
Lumi accesi. 

SCEMA I. 

Carlotta, e Giulia. 

Giu. Vieni, vieni pure il papà non c’è. 

Car. Ma non vedo neppure Frantz. 

Giu. Eppure Carlo mi disse che si era diretto a 
questa sala con un involto voluminoso sotto 
il braccio. 

Car. Sono certamente i nostri vestiti che è an- 
dato a prendere alla città. 

Giu. Purché non li abbia lasciati vedere a nostro 
padre. Delle stoffe Francesi! sarebbe capace 
di bruciarle. Egli che odia tanto i Francesi. — 

Car. ( corre alla tavola) Ah un involto! 

Giu. Ma sì, sì, sono i nostri vestiti. 

Car. ( spiegandoli ) Che belle stoffe! 

Giu. Che bei colori/ 

Car. Come lavorano bene in Francia! 

Oiu. (sospirando) Peccato che facciano tanto la 
guerra ! 

Car. E così pochi vestiti! 

Ciu. La carta in cui sono avviluppati è un giorna- 
le Francese. 

Car. Un giornale Francese/ è raro qui in Prussia. 

Giu. Carlotta sai che cosa dobbiamo farne? Na- 


r 
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sconderlo, e darlo alla povera Francese Mad. 
Margherita, la prima volta che andiamo a tro- 
varla. 

Cab. ( ridendo ) E siccome la poveretta è cieca, e 
la fanciulla che la conduce non legge il Fran- 
cese, le faremo un bel piacere noi. 

Gip. Ebbene conserviamolo, per leggerglielo noi 
stesse. 

Car. Temo che ciò non sarà per lungo tempo / Ora 
che nostro padre è nel Castello, la mamma 
non ordisce più di andar a trovare quella po- 
. . veretta. Senti Giulia; un giorno scappiamo di 
casa sole solette, e andiamo a trovarla. 

Giu. Oh Dio / e se nostro padre... 

Car. Von ei un pò sapere perchè è sempre in col- 
lera con i Francesi, lui/ Capisco bene; un 
antico militare Prussiano in ritiro/ ma a me 
piacciono i Francesi, ed anche a te non è vero? 

Giu. Taci, (leggendo) « Monitore lo Giugno. » Oh 
guarda quanti spettacoli « Notizie deU’Àrma- 
ta » Ah Carlotta, che mi darai se ti dico 
una cosa che ti farà piacere, ma tanto pia- 
cere. Mi lascierai tu sciegliere il mio vestito 
per la prima? 

Car. Certamente. 

Giu. Dunque ascolta, (fingendo di leggere ) « Un 
« giovine ufficiale Francese che alle acque di 
« Sprà aveva interessato Madamigella Carlotta 
« di Rutner » 

Car. Oh ma non c’è una parola di tutto ciò nel 
Giornale. 

Giu ( seguitando ) « E che Mad. La Contessa di 
« Rutner avrebbe volentieri accettato per ge- 
« nero, se suo marito non avesse giurato un 
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« odio a morte verso tutta la Nazione Fran- 
te cese. 

Car. Ma finiscila insomma. 

Giu. Fin qui è invenzione mia, ora senti la novità 
{Legge) « Il tenente Emilio Lescat è stato prò-* 
« mosso al grado di capitano nel 6° Reggi- 
« mento di cavalleria comandato dal bravo 
« colonnello Ernesto Sirmet... 

Car. Ah dici il vero? 

Giu. Leggi tu stessa. 

Car. ( vivamente ) Io che non avevo mai trovato il 
suo nome sui gioinaìi! Ma già a che serve? 
Chi oserà mai pronunciare questo nome in 
faccia a mio padre? 

Giu. Eh che la mamma lo ama come uu figlio, tu 
non lo detesti... io vado pazza per tuttociò 
che viene da quel bel paese, e poi un grado 
di più, è una difficoltà di meno. La pace di- 
cono che è vicina, ed allora... 

Car. La pace ! Ascolta tu adesso, {legge) « La 
« nuova campagna é vicina. La Prussia ha 
« autorizzato un altra volta la riorganizzazione 
« d'un Reggimento d’Usseri della morte. Ma 
« quando si è trattato di trovargli un coman- 
« dante hanno avuto il pudore di non ricor- 
« rere alla trista celebrità del troppo famoso 
« Conte di Rutner ben a ragione sopianomi- 
« nato il sanguinario. » 

Giu.: Ah che sento! ' 

Car. Io tremo. ■ ■ 

Giu. Ecco la mamma. Nascondiamo il giornale. 

SCENA II. 

Macl. Rutner, e dette. 

Car. Mamma come siete tur baiai 

'•i . _ 1 ' 'V ' >. , * • ' . " - 
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Mad. Ho saputo ora da Frantz che vostro padre 
è partito improvvisamente. 

Car. Non sarà assente per lungo tempo. 

Mao. Non sò, non posso comprendere; e poi ar- 
rivando dai villaggio ho rimarcato un aria 
d’inquietudine su tutti i volti, ho interrogato, 
e mi si rispose vagamente di un combatti- 
mento avvenuto questa mattina a poca di- 
stanza. ‘ % 

Car. Oh mio Dio! s’avvicinerebbero i Francesi? 

Grr. È forse passato qualche corriere? 

Mad. Nò, sono voci vaghe, sono di quelle notizie 
che si dilatano sènza che si sappia donde 
sortano. Si dice che le nostre truppe furono 
respinte. 

Giu. Sarà un falso allarme. 

Mad. Io non volli rimanere maggiormente nell’in- 
certezza ed ho mandato Frantz ad infor- 
marsi. 

£ar. Che bruita cosa è la guerra ! Ascoltate mam- 
ma. sento del rumore. Che sia Frantz che 
ritorna ? 

Mad. Non è possibile. — * 

Giu. Eppure è lui! 

SCEMA III. 

Frantz, e dette. 

Mad. Frantz siete voi! perchè così presto di ri- 
torno? 

Fra. Io era uscito con Carlo quando a qualche di- 
stanza di qui, vedemmo biancheggiare per la 
via due figure, ed avvicinandosi abbiamo in- 
contrate due donne. 

Mad. Due donne, sole di notte? 

Fra. Sì Madama: Erano la signora Margherita, et 
la fanciulla che le serve di guida. 
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Car. Madama Margherita / 

Fra. Ed esse erano dirette a questa volta. — 

Mad. Qui! fino a questo giorno essa non era mai 
venuta qui. 

Fra. Da questa mattina , mi disse la fanciulla che 
l’accompagna, ella è in un agitazione che ras- 
somiglia al delirio: ed allorché io son giuuto 
presso di lei. «Un asilo, ella ha gridato, un 
asilo. 

Mad. Avete fatto benissimo a condurla qui. For- 
tunatamente il Conte è assente. Sia la ben 
venuta fra noi. 

Car. Corriamole incontro, Giulia. 

Giu. Eccola. ( entra Margherita sorretta dalla fan- 
ciulla che V accompagna: le donne le vanno 
incontro e la conducono avanti; Frantz parte 
conducendo cón se la fanciulla) 

SCEMA IV. 

Margherita, e dette. 

Mar. ( quasi in delirio) Un asilo, un asilo/ 

Car. Mamma, vedi convella trema? 

Mad. Rimettetevi mia buona amica. 

Giu. Qui non avete più nulla a temere. 

Mar. La guerra ! La guerra ! non la sentite? È 
dessa, la riconosco/ Mi perseguita un altra 
volta ! Un asilo! Ah per pietà datemi un asilo! 

Mad. Voi non ci lascierete per ora, voi rimarrete 
con noi, almeno fino che mio marito sarà as- 
sente. [la fanno sedere) 

Giu. E poi nostro padre è stato colonnello, buona 
Margherita e vi sono nei dintorni dei Reggi- 
menti che ci proteggeranno. 

Mar. Povera donna! povere fanciulle che credete 
che un colonnello, un Reggimento proteggano 
i deboli! I colonnelli, i Reggimenti difendono le 
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Città ben munite di Torri, le posizioni comode 
per bene uccidere, ma essi non curano le 
donne che non sanno altro che tremare 
e soffrire! — Ed anch’io lorse non ave- 
va un castello ? Un marito coraggioso pron- 
to a morire per sua moglie, per suo figlio? 
Intorno a me non aveva anch’io dei servitori 
(jl affezionati e fedeli? Io era lontana dal cam- 
mino della guerra, eppure ella ha saputo tro- 
varmi. Oh sì... e sei mesi dopo, io Francese, 
i giovane, bella, ricca come voi, mie care fan- 
ciulle , mi risvegliai come da un sogno 
letargico sopra una terra straniera, io mi tro- 
vai una mendicante, a cui tutto era stato ra- 
pito, l’amore de’suoi, la patria, la luce. — 
Mad. Mio DioI 
Car. Ma la vostra famiglia? 

Giu. Vostro marito, il Àglio vostro? 

Mar. Appena ritornata ai pensiero delle mie scia- 
gure, fu mia piima cura il far scrivere in 
Francia, ma tutte le lettere restarono senza 
risposta. Inferma, e quasi moribonda io non 
potevo strapparmi da questo suolo abborrito, 
ove venni a forza strascinata. Ma finalmente 
la mia benefattrice spedì un uomo affezionato 
: che col pericolo della sua vita, perchè la 
guerra era ancora accesa, traversò i paesi, i 
■ «, popoli, le armate, penetrò in Lorena, e dopo 
un anno... 

Car. (con gioja) Ritornò non è vero? 

Mar. Si... ma solo! 

Car. ( 

Giu. ( Solo/!/ , 

Mad. ( 
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Mar. Io non aveva più nè famiglia, nè marito, nè 
figlio. Spariti entrambi dal giorno fatale in 
cui fu abbruciata la nostra casa, i stabili ven- 
duti, e non una traccia, non un indizio che 
valesse a farli ritrovare. Povero Giorgio ! Egli 
avrà voluto vendicarmi, e l’avranno ucciso ! E 
il figlio mio, orfano, spogliato di tutto, senza 
un pane, senza un asilo, o forse ancora in 
preda alle fiamme! Oh nò nò! Dio lo avrà 
salvato il mio Ernesto/... ( piange ) 

Mad. Quante sventure figlie miei 

Mar. Silenzio/ ascoltate! 

Mad. Io non sento nulla, 

Car. E neppur io. 

Mar. Ma io li sento. È il galoppo dei cavalli sul 
lastrico della strada! Silenzio.. Come è terri- 
bile questo scalpito! oh come corrono! È il 
terrore, o la sete del sangue che li guida? 
Ora lasciano la via selciata; non sento più 
nulla. Se venissero qui! 

Mad. Oh quale spavento/ 

{j**' j>Iadre mia! ( gettandosi entrambe al suo collo) 

Mar. ( cadendo in ginocchio ) Mio Dio! nulla, nulla 
per me a cui non resta che la morte / ma per 
questa madre che prega, per queste fanciulle 
che piangono, pietà... Misericordia... Voi lo 
sapete, mio Dio! essi mi hanno trascinata... 
vilipesa... Io pregava, e mi hanno colpito, io 
minacciava, e mi tolsero la luce! 

Car. Oh orrore! 

Map. Ebbene io ve la chieggo in ginocchio. Tutto 
quanto ho sofferto conti per queste disgra- 
date, per esse che mi hanno consolata, por 
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esse che mi hanno amata tanto! (le donne la 

rialzano) „ , 

Car. Oh adesso noi vi ameremo di piu ancora. 

S€E\A V. 

Frantz frettoloso , e dette. • 

Fra. Ah Madama / 

Mar: Sono dessi? . < 

Mad Nò mia cara è Frantz che viene a prendere 
i miei ordini. Voi avete bisogno di riposo mia 
buona amica. Giulia vi condurrà nella camera 
verde' è vicinissima alla nostra. E poi Frantz 
passerà la notte in questa sala, e se avrete 
bisogno di lui lo chiamerete. 

Mar. Oh che siate benedetta per questa generosa 

Giu. Venite con me cara .[parte con Margherita) 
Mad. Ebbene? ( a Frantz ) 

Car. Che c’è di nuovo? 

Fra. Ah madama essi giungono 
Mad. Chi mai? 

Fra. I Francesi, i nemici. 

Mad. ( j francesi? (' 

Car. ( 

Mad. Ma le nostre truppe? . 

Fra. In rotta completa, e gli altri sono già alla 

porta del parco. 

SCESA VI. 

Moncheron, poi Serafino, e detti , poi Giulu. 
Mon. (battendo nella spalici a Frantz) Un po piu 
vicini vecchiotto ! 

Ser. Silenzio! . 

Mon. Sì maresciallo. ( facendo il saluto miniai e) 

Ser. [brusco) Il capo di casa dov’è? 

Mad. Noi siamo sole Signore. 

Ser. Tanto peggio. 


— -13 — 

Mon.(GIì avrebbe fatto ballare un Galoppo al Prus- 
siano il Maresciallo.) 

Ser [brontolando da se) Delle donne... Sempre don- 
ne.. .dunque rpi dirigerò a voi Madama. 

Mad. Attendiamo che vi piaccia ... 

Ser. [sempre brusco) Ecco l’ordine del giorno. Il 
nemico è stato cacciato di là dal ponte colla 
carabina nelle reni, ed è stato dato l’ordine 
di concentrarsi in questo villaggio. 

Man. Ho suonato io l’appello. 

Srr. Silenzio Monchero'n. Tu hai il diritto di par- 
lare; ina da te solo. 

Mon. Si Maresciallo! (salutando alla militare) 

Ser. In questo Castello abiterà il Golonello, e lo 
. Stato Maggiore: uomini, e cavalli bisogna 
contentar tutti. Siamo 20, fate preparare 60 
razioni. 

Mon. (Vecchio ghiottone/) 

Mad. Frantz, ordinate che si rechino a questi Si- 
gnori le chiavi dei magazzini e dei granai. 

Ser Farete porre all’ordine il più bello dei vostri 
appartamenti per il signor Colonello. ( Frantz 
parte ) 

Mon. Buon ragazzo! Fratello del soldato, ma che non 1 
ride mai. 

Ser. ( bruscamente ) Silenzio, trombetta del diavolo. 
[parte) 

Mon. Non ci badate Signore, il veterano non ha 
intonazione, [parie) 

[suono di trombe e tamburi di dentro) entra Giulia) 

Giu. Mamma, Carlotta, arriva! .. arriva! ... 

Mad. Arriva/Chi figlia mia? 

Giu. Un distaccamento, e mi parve di riconoscere.. 

Oar. Ma chi? 

Giu. Vedi tu stessa! ... • -2 
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SCUIA VII. 

Emilio, poi Serafino, e detti 

Mvd. Ah signor Emilio, è il cielo che qui vi manda! 

Emi. (baciando loro la mano) Ah! Madama, cara 
Carlotta ho finalmente il piacere di vedervi. 

Car. Madre mia, ora siamo salve! 

Siìr. Il colonnello. corre a situarsi alla porta 
d'ingresso, entrano molti U(Jìc.,e si pongono ai 
lati della medesima) 

SCEMA Vili. * 

Colonello, Ufficiali con dispacci, e detti 

Col. Il Reggimento ha fallo il suo dovere. Sua 
Maestà sarà contenta, ed io vi ringrazio. (rice- 
ve diversi dispacci) 

Emi. (a 7w«da?7ia)Giudicate della miagioja,o Madama, 
quando seppi che questo Castello era il vostro. 

Giu. ( piano a Carlotta) - Lo senti? 

Emi. Il Colonnello Sirmet mi onora della sua arm- 
eria. Non vi spaventi la sua aria austera. 
Egli ha un cuore nobile, e generoso, ed ò 
uno dei più bei caretteri dell’Armata, ma orfano 
dall’infanzia, le affezioni di famiglia non gli 
sorrisero intorno. Sua Maestà lo ama assai, 
permettete che io vi presenti a lui. 

Col. Signori, l’ispezione fra un' ora. Andate [gliuf- 
jiciali partono) Vogliate scusarmi, Signore, se 
il mio dovere mi ha fatto tardare un momento 
ad offrirvi il mio rispetto. 

Emi. Colonnello è di Madama la Contessa, e delle 
sue amabili figlie che io vi ho parlato così 
sovente dopo il mio soggiorno a Spia. 

Col. Madama, sou ben contento di quest’ incontro. 

Ma». Colonnello, noi cercheremo di testimoniarvi tutta 
la nostra riconoscenza per la sicurezza., [un 
colpo di facile e grida di dentro.) Oh Cielo/ 
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Col. Tranquillizzatevi Madama, ora sapremo. 

SCENA IX. 

Serafino, Moncheron, e delti 

Col. Che c’è Serafino? Chi ha tirato quel colpo 
di fucile? 

Ser. Mio Colonnello, ecco Moncheron che farà il suo 
rapporto. 

Mon. ( colla viano all’elmo) Colonnello è statala 
sentinella appostata ai primi alberi del Parco. 

Col. E perchè quest’allarme? 

Mon. Ecco la cosa. Io me uè stavo presso il Ca- 
merata a ripulire le mie armi, come deve fare 
ogni buon soldato, quando vedo che si ab- 
bassa, tende gl’ orecchi, e poi si rialza; mette 
avanti il naso... e si rivolge a dritta, poi a 
sinistra. Ma che cosa diavolo fai camerata? 
dico io. Guardo: dice lui. E che cosa guardi? dico 
io. Quella massa nera là in fondo, dice lui 
accennandola colla bocca della carabina. Quella 
massa nera dico io è un cane. Nò, dice lui, mi 
fa piuttosto l’efTetto di un prussiano. E tu grida: 
Chi va là? e lo vedrai. Egli grida, e il cane 
nero non risponde. Grida un altra volta, e il 
cane zitto! Allora lascia andare la botta per 
bacco/ Egli puuf! corriamo sul luogo, e il 
cane nero non c'era più; era sparito. , 

Sbr.Mìo Colonnello, io credo che questo sciocco ab- 
bia sbagliato. Il colpo è stato tirato sopra un 
uomo perchè nello stesso momento due camerata 
hanno veduto un ombra a traversare il Parco 
avvolta in un gran mantello. Sono corsi, ma 
l’ombra era sparita fra le torricelle del Ca- 
stello. 

Col. Raddoppiate di vigilanza. Bisogna trovale ad 
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ogni costo quest’ essere misterioso. Rinforzate 
le pattuglie, e che si frughi tutto il parco. 

Mad. (Non so il perchè, ma io tremo.) 

Skr. Vado ad obbedirvi Colonnello [yurte con Mon- 
cheron) 

Emi. Qualche falso all’erta senza conseguenza; non 
può esser altro. 

Mad. Colonnello, permettete che io vada a dare degli 
ordini perchè si prepari il vostro apparta- 
mento. 

Col. Volevo appunto chiedervi il permesso di 
leggere alcuni dispacci pressantissimi. Emi- 
lio vegliate acciocché i miei ordini siano ese- 
guiti. . 

Emi. Sì Colonnello, (parte colle donne) 

SCENA X. 

Colonnèllo solo 

Col. ( siede e guarda delle lettere, e dei dispacci) 
Di già dei complimenti dal Quartier generale 
per la mia condotta d’oggi. Questi elogi io sento 
che li ho meritati, eppure non mi rendono 
orgoglioso. Io non ho con chi dividerli, non 
v’è una creatura umana che mi segua col 
pensiero nella battaglia. Io sono solo/... Eb- 
bene! ... cacciamo questa idea dolorosa, e 
pensiamo soltanto al nostro dovere, (si pone 
a scrivere ) 

SCENA XI. 

Marguerita e dello. 

Mar. Non sento più nulla... tutti sarranno andati 
al riposo. Sola io non ardisco avanzarmi per 
queste sale che non conosco, eppure forse a 
cagione dell’emozione di poco fà io sento un 
mal essere!... ho freddo? Mi hanno detto che 


il servo Frantz veglierà qui questa uotte. 
Frantz ? 

Col. Una donna! è cieca! 

Mar. Frantz siete voi? È vero che i miei compa- 
triotti, i Francesi sono entrati nel Castello? 

Col. Una Francese, (si alza e va verso di lei) 

Mar. Ah siete qui... Tanto meglio... io sento del 
freddo. Mi sono rammentata che qui presso 
intesi del fuoco. Vorreste aver la bontà di 
condurmi al camminetto? (il colonnello le dà 
la nuino, e la fa sedere davanti il camminetto 
in una poltrona) Frantz se poteste darmi 
anche un cuscino per i miei piedi, (il colonnello 
eseguisce) Oh grazie! È singolare, ho ancora 
freddo, (il colonnello distende il paravento, e 
circonda la poltrona) Ah che buona idea /Vi 
ringrazio di questa attenzione mio caro Frantz, 
incomincio a riscaldarmi. Madama di Rutner è 
rientrata già nelle sue camere? 

Col. Non ancora io credo. 

Mar. Voi non siete Frantz? 

Col. No Madama. 

Mar. E chi siete dunque? 

Col. Uno dei soldati Francesi che giunsero or’ora. 

Mar. Un soldato Francese/ Vi sono dunque dei 
Francesi qui? 

Col. Si Madama. 

Mar. Avrei dovuto indovinarlo. Senza tumulti sen 1 - 
za disordini,.. 

Col. Il colonnello non lo avrebbe sofferto. 

Mar. Che sia benedetto questo colonnello che onora 
cosi il suo paese. E ditemi, ma parliamo pia- 
no. Siete voi dnnque i vincitori? 

Col. Certamente. 2* 
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, Mar. Vincitori/ i miei compatrioti! Oh mi sento me- 
glio ! Bene anzi, bene. È bella la vittoria quan- 
do se ne fa codest’uso. È molto tempo che 
voi servite? 

Col. Nove anni — 

Mar. Avrete incominciato molto giovine!... 

Col. Oh sì, giovanissimo — 

se E* A xn. 

Frantz e detti. 

(Entrando dalla destra non vede che il colonnello 
e dice sulla porta) 

Fra. Sig. colonnello Mad. La Contessa lo previene 
che il suo appartamento è all'ordine, (parte) 

Col. Vi seguo. 

Mar. (alzandosi) Voi signore, il colonnello! 

Col. È vero. 

Mar. E vi siete degnato... 

Col. Non siete voi una donna, una compatriotta ? 

Mar. La vostra mano colonnello. Ciò che Dio an o 
e ricompensa sopra ogni cosa è il rispetto 
per la vecchiezza, e per la sventura; io pre- 
gherò per voi. 

Col. ( con slancio del cuore) Oh grazie Madama ! 
Finora nessuno aveva pregato per me. (uà per 
uscire poi ritorna le bacia la mano , e parte 
guardandola con interesse) 

SCEMA XIII. 

Margherita sola. 

Mar. (siede di nuovo) Le parole di questo nobile 
cuore mi hanno rianimata come una brezza 
leggera delle coste di Francia. Oh mia beh* 
patria! (asciuga una lagrima) L’ultima voi! a, 
che io t’ho veduta, come tu eri insanguinala, 
morente... la luce sinistra dcgl’inecndj ha col- 
pito il mio ultimo sguardo. Oh mie memorie. 
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mie memorie di sangue datemi tregua un 
istante, [si addormenta) 

SCEMA XIV. 

Frantz poi Rutner. 

Fra. ( entra con precauzione poi và ad una porta 
a sinistra e dice a bassa voce ) Tutti sono 
partiti! Signor Conte potete entrare. 

Rut. ( entrando a bassa voce) Hai tu eseguiti i 
miei ordini? 

Fra. Sì o Signoro, 

Rut. ( con amaro sorriso). Ah il Re di Prussia 
rifiuta i miei servigi! Egli mi toglie il mio 
Reggimento! Ebbene io l'arò la guerra per 
mio conto, e si sentirà ancora a parlare del 
vecchio Leone. I miei antichi compagni son 
pronti; tutti vecchi ussari della morte, di cui 
non furono ricompensati i servigi come non 
lo furono i miei. Alla nostra ultima riunione 
neile rovine del Castello di Rinsbergh più di 
300 accorselo alla voce del loro antico co- 
mandante. Essi dividono tutto con me, l’odio 
F abbonamento per questi insolenti nemici, 
e li sperderemo, oh viva Iddio, li sper— 
deremo. 

Fra. Sig. Conte prudenza, pensate.. 

Rut. Ma perchè non sei venuto più presto nella 
Torre degli Archivii dove io mi era rifu- 
giato? 

Fra. Temevo di attivare sopra di me, i sospetti 
risvegliati da quel malaugurato colpo di fu- 
cile. Voi siete salvo per un prodigio. 

Rut. Imbecilli! Sono passati venti volte presso di 
me senza vedermi/ Ma già io era tranquillo. 
Mi trovavo vicino alla mia riserva di polveri 
e non m’avrebbero avuto vivo! Ah miei buoni 
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Francesi! voi trovaste che il mio Castello è 
un comodo alloggio per uno Stato maggiore, 
e vi siete entrati? ( alzando la voee con mi- 
naccia) Ma per il nome de’ miei padri voi 
non ne uscirete mai più. 

Mar. (vegliandosi e tendendo gli orecchi) (Ahi che 
voce è questa!) 

Rlt. A mezza notte Michclovitz deve accendere 
dei fuochi sull’ altra riva. Sarà duello il se- 
gnale che i miei uomini attraversano il lago 
per venire a sorprendere il Castello che non 
è guardato da quella parte. 

Mae. (Che ascolto/) 

Rot. E ben presto costoro abbandonati senza di- 
fesa ai nostri colpi pagheranno cara la loro 
pretesa vittoria. 

Mar. (Gran Dio!) 

Rut. Guarda se io posso andare senza timore 
alla camera della Loggia. 

Fra. Impossibile! essa è occupata dal Colonnello 
Francese. 

Rux.Maledizione! Ed è da quel balcone che io devo 
introdurre i nostri. Essi mi fuggiranno dunque? 
Ma no! la chiave del passaggio segreto?.. 

Fra. Eccola. 

Rut. Il Colonnello stanco della Battaglia d’oggi non 
tarderà ad addormentarsi, ed allora.. 

Fra. In nome del Cielo che volete voi fare? 

Rut. (con sorriso feroce) Hai tu dunque, dimen- 
ticato che mi chiamavano il Sanguinario della 
Lorena/ ( esce rapidamente con Franti) 

Mar. ( con orrore) Ah ò lui, è lui! [cade svenuta, 
e cala il sipario) 


ATTO SECONDO 


Appartamento gotico. Camera da letto. Nel mezzo 
una finestra con balcone. A dritta la porla 
d’ingresso che comunica con una galleria. A 
sinistra una porta segreta. Tavola, poltrona, 
letto sulla dritta. 

Moncheron solo 

Mon. [entra portando le armi del Colonnello } Che 
maledetto Castello/ Come è grande 1 Non 
trovavo mai la camera del Colonnello, e poi 
in queste lunghissime, e scellerate Gallerie, 
si e fermati ad ogni passo da una folla di 
maledette figurrccie dipinte. Ho gridato venti 
volta chi và là? e poi quando m’avvicinavo 
erano di tela! (guarda al balcone) Yeh, veh 
quant’acqua c’è qui sotto ! E come è cadente 
questo balcone! Come qui tutto è in rovina. 
Vecchio Castellaccio dove non c’è nemmeno 
un visettino di donna., eccettuate le padrone 
di casa... ma quelle... alto là. Sono proprietà 
del capitano. 

SCEMA II. 

Serafino, e detto 

Srr. ( brontolando ) Venticinque milioni di fulmini ! 
maledetto paese/ 

Mon. Ohe maresciallo Serafino! 

Ser. Oh sei tu birichino/ Che cosa fai là? 

Mon. Lo vedete, pulisco le armi del Colonnello 

Ser. Questo disgraziato non lo posso soffrire. Guar- 
date che bel fusto! È nato nel novantadue 
nessuno mi leverà dalla testa che ha del Prus- 
siano nel sangue. Fà presto, spicciati cattivo 
zuffolatore di Tromba. 


Digitized by Google 



22 — 

Mon. Ehi dico, veterano. Non la disprezzate la 
mia tromba, perchè è quella che ha guada- 
gnato Wagram. 

Ser. Eh via buffone! 

Mon. Vi dico di sì, e tutto il Reggimento può 
farvene fede. Io suonavo per 30 mila trombette 
È da quel giorno che ho incominciato la ima 
tisi polmonare se ne avrò una. L’Jmperaions 
mi disse camerata non c’è più nulla da foie, 
suona la ritirata. Io faccio un marrone, suono la 
carica ... En avanti II Nemico scappa, e la mia 
Trombetta ha vinto la battaglia. 

Ser. Hai finito di stordirmi con le tue buffonate* 

Mon. Non parlo più. Ma che cosa avete questa 
sera maresciallo che siete più brontolone del 
solito? 

Ser. Io sono arrabbiato, sono inquieto perchè ... 
perchè ... 

Mon. È una buona ragione questa veterano, ma 
dovete averne delle altre. 

Ser. Perchè il Colonnello mi ha intimato due ore 
d’arresto per domani, a cagione delle anitre, e 
non basta, mi ha soggiunto di aspettarlo qui, 
ed io so cosa vuol dire. 

Mon. Eh lo sò anch’io ! Una buona lavata di testa. 

Ser. E tu ne sei la causa. 

Mon. Io 1 

Ser. Sì tu intrigante, disgraziato! 

Mon. Oh questa è bella ! Non mi avete voi detto: 
Moncheron siamo in Prussia man bassa sul 
pollame ed altri volatili, lo vi ho detto: e il 
Colonnello? voi mi avete risposto, silenzio/ 
Io non vedrò nulla. Io vi ho detto : ma la con- 
segna proibisce di rubare ipoili. E voi mi avete 
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risposto. Se tu non ubbidisci a me ... Punf ! 
(fa cenno di battere) 

Ser. Ebbene tu dovevi ricevere la correzione pas- 
sivamente come ordina la consegna. 

Mon. Io no veh/ Ho amato meglio di tirare il 
collo ai musici del cortile. 

Ser. E infatti gli hai esterminati i tuoi con- 
fratelli. 

Mon. Sì, ma voi li avete mangiati. 

Ser. Non è per colpa di consumazione che tu devi 
esser punito da tuoi superiori, ma per fatto di 
sottrazione. 

Mon. Ma questa è un ingiustizia. 

Ser. Silenzio, ecco il Colonnello. 

SCEMA III. 

Il Colonnello, Emilio e delti 

Col. (a Serafino che va per uscire) Dove vai < ?(con 
fogli) 

Ser. ( brusco ) M’avete detto di venir qui, e son 
venuto. Orà me ne vado. 

Col. Resta. 

Ser. Ho da preparare le razioni per domani. 

Col. Ebbene ritorna subito. Ho da parlarti. 

Mon. (Che bella lezione che vi darà il Colonnello 
eh veterano? (parte) 

Ser. ( Aspetta birichino che te la darò io una buo- 
na lezione.) (parte) 

Col, Capitano veggo con piacere che il Reggimento 
non conta che dieci feriti. La posizione di 
questo Castello è eccellente, e bisogna mantenerla. 
Da un momento all’altro può giungermi l’or- 
dine di marciare in avanti. Credo di farvi co- 
sa grata lasciandovi qui con una compagnia. 

Emi. Ah colonnello voi siete il migliore degl’uoimni. 

Cojl. Ho però .un servizio da chiedervi. 
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Emi. Comandate. 

Col. Arrivando qui ho trovato una povera donna.. 

Emi. Una cieca forse? 

Col. Precisamente. L’avete veduta? 

Emi. Poco fà facendo la mia ronda di notte io la 
trovai nel salone svenuta. 

Col. Svenuta! 

Emi. Tutti dormivano nel Castello, ma fortunata- 
. mente un servo era là ... ed io l’ho incari- 
cato di trasportarla nella sua camera che è 
qui in faccia alla vostra. 

Col. Alla punta del giorno andrò a sentire sue 
notizie. 

Emi. Quella povera donna v’interessa vivamente 
mio colonnello. 

Col. È vero. È una compatriotta, una Francese. 
Da poche parole che ella mi disse, credetti 
di scorgere che non è felice , che desidera 
di rientrare in patria. Ebbene io voglio che 
il nostro passaggio le arrechi questa gioja. 

( cava un portafogij) Prendete io non ho fa- 
miglia, e questo denaro mi è inutile. Che ser- 
va per il di lei viaggio. Voi che conoscete più 
di me Madama di Rutnér combinate la par- 
tenza di questa povera donna con essa. — 

Emi. Ah colonnello quest’idea ò degna di un cuore 
come il vostro; ed io vi ringrazio di avermi 
associato alla vostra beneficenza. 

Col. Ditemi capitano. E quell'uomo su cui fu spa- 
rato un colpo di fucile? 

Emi. Se n’è perduta la traccia. 

Col. È una cosa straordinaria. Le sentinelle sono 
ai loro posti? 

Emi. Si colonnello. In questo momento regna nel 
Castello una calma, ed un silenzio profondo.' 
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Col. Va bene. Si fa tardi. Voi dovete aver bisoguo 
di riposo. , 

Emi. E voi colonnello? 

Col. Oh io dormirò vestilo su questa poltrona. 
Buona notte capitano. Ah! mandatemi Sera- 
fino. ( Emilio parte) Egli incomincia un altra 
volta come nella prima campagna di Prussia; 
ma io non lo permetterò Forzarmi a punirlo 
lui! l’amico mio/ quello che mi ha tenuto 
luogo di padre. Oh questa situazione è in- 
tollerabile, non è più tempo d'esitare. 

SCEMA IV. 

Serafino, e detto. 

Ser. ( chiude la porta con fracasso) 

Col. Perchè non chiudere quella porta pii», piano? 

Ser. Fate mettere del cotone alle serrature. 

Col. Vi è alloggiato qui presso di me una cieca, 
una Francese. Quando tu passi nella galleria 
fà meno rumore con i tuoi stivali. 

Ser. Scrivete al Governo di non farci mettere i 
chiodi. 

Col. Questa sera tu sei di cattivo umore. 

Ser. Perchè poco fa all’ispezione mi avete acco- 
modato per le feste. 

Col. Io ti aveva prevenuto; perchè disobbedirmi ? 

Ser. Che cosa ho poi fatto? 

Col. Guarda i tuoi calzoni. Vi sono ancora le 
piume. 

Ser. Non potevo mangiarle senza pelare. 

Col. Potevi fare a meno di prenderle. 

Ser. Due misersbili anitre; dure come il legno e 
che hanno gridato meno di voi! Eh incomin- 
ciamo bene/ Sarà una campagna dilettevole 
questa. Nemmeno permetterci di mangiare un 
pollastro, o un'anitra ! 3 

'N 
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Col. Ed appunto per questo io ti ho fatto chiamare. 
Io non voglio rinnovare le’questioni della prima 
campagna di Prussia in cui tu mi costringesti 
u punirti. Per tutti i tesori della terra io 
non vorrei incominciare un altra volta una 
> lotta cosi penosa. E innanzi di passar oltre 
• volli avere con te una prima ed ultima spie- 
gazione. Non voglio che una promessa, la tua 
paiola d’onore. 

Ser. Non vi ho mai mancato. 

Col. Lo so; e per questo te la chiedo. Non so il 
perchè ma è sempre in Prussia che io ho dei rim- 
proveri datarti, e giammai altrove. Io ti conobbi 
sempre buono, generoso, umano nella vittoria, e 
qui sempre implacabile, sempre predatore! Ti 
sei permesso fin’anco degli atti disonorevoli di 
crudeltà !..Io non voglio più nulla di tutto ciò 
per l’avvenire. Io ti chiedo d’impegnare qui 
la tua parola... 

Ser. Io la ricuso. 

Col. Che? 

Ser. Non posso nò? 

Col. E la tua promessa? 

Ser. Non voglio farla. 

Col. Ma disgraziato! tu non vedi ... 

Ser. Ilo veduto tutto. Non posso prometterlo. 

Cor.. Ma che! vaneggi tu forse? 

Ser. M io colonnello, degradatemi, fucilatemi. Io vi dirò 
sempre: Non posso promettervi ciò clic mi 
chiedete. 

Coi. Ma perchè testa di ferro, perchè? 

Ser. Perche? Io ve l’ho detto cento volte. Perchè i 
Prussiani hanno commesso delle atrocità in 
Lorena, ed io voglio commetterne in Prussia: 
perchè mi hanno fatto del male ed io ne farò 
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a loro; perchè mi hanno uccisa mia madre, e 
bisogna che io li uccida: ecco il perchè! 

Col. Ma in mezzo a tutte le armate vi sono dei 
miserabili e tu non puoi rendere una Nazione 
icsponsabile del delitto isolato di qualche 
individuo. 

Sf.r. Sarà vero, ma bisogna che io li uccida. Povera 
madre mia. ed anche la vostra ! 

Col Uà mia tu dici? f 

Ser. (Imprudente.) 

Col. Tu l’hai dunque conosciuta mia madre? i 

Ser. E chi lo dice? 

Col. Tu stesso ... ora ... 

Ser. Io! avrete mal inteso. 

Col. Ma no; tu V hai detto... 

Ser. Allora fate conto che io mi sia ingannato. 
Volevo parlare della mia. 

Gol. Ma ... 

Ser Ve l’ho già detto mio Colonnello; vostro padre 
era solo quando morendo vi confidò alle mie 
cure: Io adempii religiosamente alla sua volontà/ 
vi ho educato! Ecco tutto. 

Col. È vero. Tu mi hai educato, mio vecchio 
Camerata, tu mi hai tenuto luogo di padre cd 
è appunto perchè io t'amo come il figlio più 
tenero, il più affezionato, che io voglio, che 
esigo da te oggi la promessa formale ... 

Ser. Giammai. 

Col. È questa l’ultima tua decisione? 

Ser. Sì colonnello. 

Col. Ebbene, allora bisogna separarci. 

Srr. Separarci/ 

Col. Oggi stesso, e sei tu che l’avrai voluto. Uno 
de’miei amici comanda un Reggimento in Ilal ia. Io 
chiederò subito il tuo cambio, e ti raccomanderò 
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a lui. Là tu farai quello che vorrai, e se ti 
conduci male, almeno io non sarò costretto 
a punirti, io non lo saprò, e alla fin della 
Campagna ci rivedremo. 

Ser Alla fine della Campagna/..e per tutto questo 
tempo noi saremo divisi. Io non vi vedrò più, 
starò lontano da voi ... da voi che non ho 
mai abbandonato, su cui io vegliai come un 
padre veglia sul figlio suo ... da voi? ah nò 
non è possibile / nò nò ... 

Col. È possibile, e sarà così per me, per te, 
per ambedue. Bisogna troncare questa lotta 
di tutti i momenti che mi pesa, che mi affatica. 
Come tuo Colonnello dovrei punirti ma quando 
lo faccio son io che soffro, son io solo che 
piango ! Oh non voglio essere più infelice per 
tua cagione. Domani tu partirai. 

Ser. Domani! 

Col. Ti lascio tutta la notte per riflettere! 

Ser. Mio Colonnello ( supplichevole ) 

Col. Ecco quello che avevo da dirti. Adesso la- 
sciami. 

Ser. Separarci, separarci mio Dio / ed io non posso 
dirgli ... ah! (ua per uscire poi esita , il Co- 
lonnello gli stende le braccia , egli si precipita 
in quelle esclamando) Colonnello/ > 

Col. (con gioia) Ah tu mi giuri?.. 

Ser. Mai, mai... (parte rapidamente) 

Col. Questa separazione mi spezza il cuore; ma 
è divenuta necessaria : Egli piange : Il vecchio 
Soldato che ha sfidato tante volte la morte! 
Ma se io !o trattengo , domani farà peggio. 
Nò, ho fatto bene. Che rumore è questo? mi 
sembra di aver inteso frugare alla porta. Ma 
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si, si qualcuno cerca di penetrar qui. (api<e 
la porta) Oh Cielo! la cieca/ 

SCEMA V. 

Margherita, e detto 

Mar. Siete voi Colonnello? Dio, Dio ti ringrazio. 

( cade nelle braccia del colonnello) 

Col. Madama rinfrancatevi. Siete presso un amico, 
un difensore: qui non avete nulla a temere. 

Mar. Io tremava di non poter trovare la vostra 
camera, eppure sapevo che era presso la mia, 
ma restai svenuta per lungo tempo, e la mia 
testa... (sona mezzanotte) Oh quest'ora? . 

• Col. È mezzanotte! 

Mar. Mezzanotte! Ah essi vengono. Conducetemi 
alla vostra finestra, alla finestra vi dico!.. 

Con. Ci siamo. 

Mar. Ditemi? Non distinguete nulla là suiraltrà 
riva? 

Col. Nulla... ah si., una luce quasi impercettibile! 
due adesso / quattro / tutta la riva è illuminata. 
Sì direbbe quasi un segnale. 

Mar. Sì un segnale, il segnale della vostra morte. 

Col. Che? 

Mar. Sì: questa notte delle barche ripiene di sol- 
dati. I francesi addormentati, uccisi nel sonno..* 

Col. Quale obore l 

Mar. Udite, udite il sordo' rumore dei remi che at- 
traversano il* lago. Sono essi. — 

Col. ( porgendo l* orecchio ) Infatti... 

Mar. Venite, venite... Eccoli. Se tardate un mo- 
. mento saia troppo tardi. 

Col. (corre alla porta) Serafino? Non vi è al- 
cuno? ! 

Mar. Tutti addormentati, immolati tutti!». ah/ 
(con molta agitazione) 3* 
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Col. Ma voi siete in uno stato?... 

Mar. Che importa ! I Francesi, i vostri soldati! ve- 
nite, corriamo a salvarli. ( escono rapidamente ) 

SCENA. Al. 

Rutner solo 

R ut. [apre una porta segreta con una lanterna cieca 
da una mano , e un pugnale nell'altra) L’ora 
è suonata. Non possono tardar molto. Non. 
sento nulla. Il Colonnello sarà , ad doi mentalo 
Incominciamo da lui. Egli spento, degl’ al- 
tri se ne incaricheranno i miei bravi, [cava, 
un pugnale e va al letto) Non vi é alcuno. 
E Frantz mi aveva detto... si sarà ingannato. 
Lo avranno alloggiato altrove. Ma non importa 
Egli non mi siuggirà; per evitare una sor- 
presa, chiudiamo questa porta. I miei de- 
vono essere sbarcati. Ho udito parlare sotto 
questo balcone. Son essi / sì. veggo i se- 
gnali all'altra riva. Gettiamo la scala [la get- 
ta) Tutto ne favorisce. Ah, miei, buoni ospi- 
ti vi preparo io un ricevimento che non 
vi piacerà troppo [rumore e fucilale di dentro) 
Gran Dio / saranno forse sorpresi. Maledizione! 
[altre fucilale) L’allarme è già nel .Castello, 
fuggiamo [nel punto che vuol fuggire , entra 
dal balcone , Moncheron con pistole in mano 
e le appunta al suo petto) 

SCENA All. 

Moncheron, e detto 

Mon. Alto lai 

Rur. I Francesi. 

Mon. Ah tu non ti aspettavi questa bella visita. 
[azione diRulner) Alto là, non muovere un passo 
o ti metto quattro pillole nello stomaco. . 
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Rut. Oli rabbia ( vuole inveire ) 

Mon. Aito là o ti spacco la testa in parola di 
Monclieron. ( gettano abbasso la porta ed 
entrano] 

SC E* A Vili. 

Colonnello, Emilio, Ufficiali, Soldati, e detti 

Mon. Mio Colonnello ecco il birbante. L’ ho arrestato 
io [mostrando la porta segreta) Ecco per dove 
è entrato lo scellerato. 

Col. Che si visiti quel passaggio segreto ( Moncheron 
e 4 soldati partono) Ebbene capitano? 

Emi. Colonnello, il nemico vedendo il suo progetto 
scoperto si è ritirato in disordine. 

Rut. I codardi! 

Col. E la povera cieca? 

Emi. 11 Chirurgo risponde di lei. Ho mandato Sera- 
fino a prevenire queste Dame, che lo stato di 
quella donna generosa reclamava le loro cure 
e la loro presenza. 

Col. Ve ne ringrazio capitano. Che il Consiglio di 
Guerra si riunisca sul momento per decidere 
la sorte di questo miserabile. Lo presiederò io 
medesimo. Tenente Germain che i vostri uo- 
mini montino a cavallo ed ispezionino le rive 
del lago [ad Emilio) A voi capitano coufidoil 
prigioniero. Andate signori. 

RuT..(da se) Nessuno mi conosce. Tutto non è 1 ancor 
disperato 1 [parte) 

Col. [andando al balcone) I fuochi sono spenti, il 
lago deserto. Per questa notte non ritorneranno ! 
[voci a sinistra) Che voci sono queste? si 
sarebbe forse scoperto? 

SCEA A IX. 

Moncheron, Soldati, e detto 

Mon. Nulla colonnello. Questo passaggio conduce 
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nila gran sala dove eravamo jeri, ed In cui 
non abbiamo trovato alcuno. Ma il nostro Ma- 
♦ resciallo d’ alloggi ... 

Col. Serafino/ che gli è accaduto? 

Mon. L'abbiamo incontrato mentre usciva dall’ appar- 
tamento delle padrone del castello, ed in uno 
„ stato ... in uno stato .. ( cercando la frase) 
combustibile/ Figuratevi colonnello, sia detto 
con tutto il rispetto cbe la testa gli fa berlichl 
non ragiona più: parla del novantatrò, degl’us- 
seri della morte, d 'un ritratto, digrigna i den- 
ti ... insomma è furioso ! Noi ci siamo provati 
a trattenerlo. Ah sì! è più facile il trattenere 
una scarica di mitraglia! 

Ser. (di dentro) Lasciatemi, lasciatemi. 

Mon. Lo sentite? Eccolo. 

X 

■ Serafino, e detti. 

Ser. ( pallido , e convulso) Voglio parlare al colon- 
■v nello. 

Col. Serafino cbe è ciò ? 

Ser. ( sempre delirante) Al mio colonnello vi dico, 
a lui solo. 

Col. (Quale agitazione) Lasciateci soli. 

. Mon. (Povero camerata / La testa è in congedo) 
(parte coi soldati) 

Ser. Ab quel ritratto/ (guarda, interno, e ritorna 
in se) 

Col. Siamo soli che vuoi tu dirmi g 

Ser. (con grido di gioja lo abbraccia e dice) Ah 
eccolo / ... è lui! (pausa) 

Col. Ma tu volevi dirmi ... 

Ser. Io volevo dirvi che noi non ci separeremo 
più mio Colonnello, no, mai più, perchè ora 
non sono più obbligato al silenzio. 
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Col. Spiegati. 

Ser. Mio Colonnello voi spesso mi avete parlato 
della madre vostra? 

Col. Sì e tu hai negato sempre di rispondermi. 

Ser. Io vi ho detto che non l'ho conosciuta vostra 
madre. 

Col. Ebbene? 

Ser. Ebbene io ho mentito. 

Col. Tu l’hai conosciuta. Parla, oh parla! .. 

Ser. Io vi ho detto che la mia è morta assassinata 
è vero ? 

Col. Sì. 

Ser. Sotto i miei cechi medesimi. 

Col. Sì. Ebbene? 

Ser. Ebbene. Meglio sarebbe stato che anche la 
vostra vi fosse morta d’innanzi agrocchi. 

Col. Che vuoi tu dire? 

Ser. È tempo che sappiate tutto ( cava vn foglio 
dal petto) Vedete voi questo foglio? E il 
testamento del padre vostro ; da 20 anni 
egli non mi ha lasciato un momento. Da 20 
anni io lo tengo qui sul mio petto. Per difen- 
dere questo tesoro io ho difeso la mia vila 
contro la sciabola del nemico perchè un gior- 
no dovevo rimettervi questo sacro deposito ad 
una condizione. Il giorno è venuto. La condi- 
zione adempita. Prendete. 

Col. La tua mano trema Serafino!... 

Ser. E la vostra tremerà di più quando avrete 
letto. 

Col. Che veggo/ Dei caratteri di sangue, (legge 
da se) Ah! che ho letto! Dio!... mia madre U 
ah gl’infami! 

Ser. Povera donna l 
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Col. Mia madre ferita a morie !... trascinata ! mia 
madre 1 ah! (cade sopra una sedia) 

Ser. Comprendete adesso perchè io li odio a morte 
costoro? Perchè voglio il loro sangue? Io Io 
voglio dalla notte fatale in cui dopo avervi 
salvato dalle fiamme io povero contadino An- 
tonio, mi son fatto soldato per vendicare mia 
madre massacrata, e la vostra, la vostra che 
essi trascinavano nei boschi alla coda dei 
loro cavalli. Io lo voglio dal giorno in cui 
vostro padre ed io gli abbiamo seguiti p» r 
dodici ore di seguito e la nostra guida era il 
sangue della madre vostra!... 

Col. Ah mio Dio / mio Dio / 

Ser. Io lo voglio dal giorno in cui vostro padre 
colpito a morte mi disse. A te il mio odio 
adesso! A te mio figlio! Antonio!... veglia so- 
pra lui, siili padre, ma soprattutto fanne un 
soldato. — Che egli un giorno ingigantisca 
per la vendetta/ — 

Col. Sì, sì la vendetta ... la vendetta ... e la mia 
sarà terribile! quanto l’oltraggio che deve 
espiare. Ma tu perchè hai taciuto sì lungo 
. tempo ? 

Ser. Ah vostro padre vi amava molto. Povero pa- 
dre! Egli non ha voluto che per venti anni 
voi chiudeste nel cuore un odio che abbru- 
cia, che consuma. Egli ha voluto risparmiarvi 
questi tormenti sino al giorno in cui si fosse 
ritrovato il miserabile che è segnato alla vo- 
stra vendetta in quella lettera/... 

Col. E poiché oggi tu parli, noi dunque l’abbiamo 
ritrovato? 

Ser. Non lo leggete nel mio volto? 

Col. Trovato lui/ dov’è, dov’è? — 
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Ser. Noi siamo nel suo Castello. 

Col. 11 padrone di questo Castello? L'assassino di 
mia madre! E sei tu ben certo di quanto as- 
serisci? 

Ser. Se ne son certo! La sua fisonomia è qui.. 
[acceanna la fronte) E poco fa vidi nella ca- 
mera di mad. Rutner un ritratto in piedi del- 
l’infame in grande uniforme. Oh io l’ho rico- 
nosciuto, e poi un servo ha detto: È il ri- 
tratto del Signor Conte. È desso mio colon- 
nello è desso ! 

Col. Qui in casa sua! Le mie armi Serafino, le 
mie armi. Discendi, informati dov'ò che ven- 
ga qui, sul momento. Ma jeri giungendo io non 
vidi che delle donne. Se egli ne fuggisse, se 
fosse morto! , 

Ser. ( con rabbia) Morto ! oh non ci avevo pen- 
sato ! 

Col. Morto! Egli sarebbe morto tranquillo, senza 
torture/ Oh nò nò non. può essere morto co- 
stui ! ( suona il campanello) 

SCEMA XI. 

Frvntz, e detti. 

Col. (con impeto ) La vostra padrona, dov’è? vo- 
glio vederla. 

ì;«a. Ma sig. Colonnello... 

Col. Non mi avete inteso? 

A quest’ora Madama non è visibile. 

Col. Insolente ! io voglio ve leda qui sul momento. 
[Frante parte) Ah Rutner, se la tomba non* 
ti ha rubalo alla mia vendetta, guai a te, 
guai a tutti i tuoi cari. Tu mi sei debitore 
della vita di una madre! 

Se». Colonnello! mio colonnello? Il vostro stato... 

Col. Eccola, eccola. 
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SCEMI XII. 

Mad. Rutnek, e detti. 

Mad. Quantunque io non possa credere ancora ciò 
che Erautz... 

Col. Non si tratta di ciò madama. Rispondete: sie- 
te voi la moglie del conte di Rutner? 

Mad. Sì, o signore. 

Col. Che ha fatto la campagna del 93 in Lorena? 

Mad. Egli stesso. 

Col. E vostro marito dov’è*? 

Mad. Grazia, Signore, grazia per lui. Sò che egli 
è arrestato. 

Col. Arrestato? 

Ser. ( con grido di gioja) È lui, mio colonnello, è 
lui / 

Col. Lui! Serafino! È in" mio potere l’infame? A 
me innanzi, subito a me. (Ser. va per uscire ) 
Nò tu, non saresti padrone della tua collera. 
Chi è là? (si presenta un Ordinanza) Il ca- 
pitano Lescat 'conduca qui subito il suo pri- 
gioniero. ( l'ordinanza parte) Tu lo invigilerai, 
ma da lontano, -(a Serafino) Non voglio che ti 
avvicini a lui. Io ti conosco, e ruberesti la 
mia vendetta. Và. 

Ser. Sì, mio colonnello, sì. ( Serafino parte) 

Mad. !n nome del Cielo, Signore, le vostre parole 
così terribili/ 

Col. Ritiratevi Signore. Io non posso più nulla per 
voi. 

Mad. Ah Colonnello! voi avrete pietà... 

Col. Pietà per lui? Che dite voi! La sua sentenza 
è irrevocabile. - 
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SCEMA AHI. 

Margherita, Carlotta, Giulia, e delti. 

Car. Venite, venite a pregare per il padre nostro. 

( conducendo Margherita ) 

Mad. Il cielo vi manda, intercedete per me. 

Mar. Dov’è il colonnello? Il colonnello? 

Col. Madama!... 

Mar. Ah siete qui ! In nome del cielo che volete 
voi fare? 

Col. Il mio dovere, Signora... Ah., eccolo. 

SCEMA XIV 

Rutner, Emilio, soldati e detti. 

Col. Siete voi il conte di Rutner? 

Mad. Ah Signore! ( pregando ) 

£ ar * ^ Pietà’ 

Gic. ( 

Mar. Se egli è il marito di questa donna generosa, il 
padre di queste povere fanciulle, grazia, grazia 
per lui ! 

Rut. ( con voce forte) Silenzio femmine. Rutner il 
Prussiano non ha mai fatto grazia a un francese. 

Col. Sei tu dunque il miserabile? 

Mar. Chi ! chi ha parlato? ( con accento di tenore) ' 

Col. L’assassino de'tuoi fratelli. 

Mar. Esso! 

Col. Il sanguinario della Lorena. 

Mar. Il conte di Rutner è il sanguinario della Lo- 
rena, ed io pregavo per lui! nò, nò. Lasciate 
colpire la vendetta di Dio! 

Col. Si, la vendetta di Dio! ( Quadro c cala il 
sipario ) 
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ATTO TERZO 

Come il primo 

SCENA I. 

Frantz solo. 

Fra. Finalmente le mie buone padrone si sono indotte 
a fuggire. Non ci voleva meno di un espresso 
comando del sig. Conte; rileggiamo la seconda 
parte del suo biglietto, [legge) « Appena mia 
« moglie , e le mie figlie saranno uscite 
«dal Castello, tu me ne avvertirai agitando il 
« tuo fazzoletto alla finestra che è in faccia 
« alla torre dell’Archivio, ove sono rinchiuso.» 
(va alla finestra ) Il capitano Lescat protegge 
la loro fuga, di già hanno passata V ultima 
sentinella; non le vedo più, sono salve. Ora il 
segnale convenuto ( agita il fazzoletto ) Ah egli 
mi ha veduto. Sa adesso che la sua famiglia 
è salva.Alccno viene. È il maresciallo d’alloggi. 
Quel demonio incarnato / che non mi vegga. 
(parte) 

SCENA II. 

Serafino, poi il Colonnello. 

£er.I1 Colonnello vuol parlare da solo, a solo col 
Prussiano! solo con lui... un colloquio/ Oh, 
ma l’infame è nostro. Fra i camerata del Reg-* 
gimento vi sono dei Lorcnesi che lo ram- 
mentano ancora, dei vecchi mustacchi , dei 
bravi Veterani ! Essi volevano abbruciarlo a 
luoco lento come il miserabile facea di noi; 
ma io ho detto loro: pazientate un poco, e 
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questo divertimento non ci mancherà. La sua 
pelle è nostra, c viva il Cielo ! che non glieia 
lascieremo indosso nò. E poi abbiamo aspet- 
tato venti anni! Possiamo aspettare un alita 
mezz’ ora [il Colonnello entra, si pone a pas - 
seggiare in silenzio con aria cupa senza prò - 
nunciare una sola parola ) Non una parola : non 
una lagrima ! sempre quell'agitazione tremenda, 
quel silenzio spaventevole! 

Col. E non viene ancora costui/ 

Ser. Egli verrà. Mio Colonnello voi vedete dunque 
quest’ uomo? 

CoL.Lungo tempo ho combattuto prima di potermi 
decidere a vederlo. Avrei voluto punirlo senza 
trovarmi a fronte di costui! ma uo, no. De\o, 
voglio parlargli. 

Ser. Ma... 

Col. Mia madre, Serafino, mia madre Thai tu di- 
menticata? Se ella vive ancora non è costui* 
il solo che conosca il segreto della sua esi- 
stenza? Il solo che possa dirmi se ella soffre 
ancora sulla terra? Tu lo vedi, amico mio; 
malgrado tutto l’orrore che mi inspira quest' 
uomo, io devo vederlo. Ed egli parlerà, oli 
sì parlerà. 

Ser. E che !... volete voi rivelare al miserabile un 
segreto... 

Col. Il mio segreto? Oh rassicurati! 11 mio segreto 
ò qui. Io saprò interrogarlo, leggere nell' ani- 
ma sua senza che egli possa indovinare il 
sentimento che m’agita, e come forte balze- 
rà il mio cuore aspettando la sua risposta. 

Ser. Eccolo. 

Col. Lasciami. 

Ser. Solo! con lui/ ma egli è capace di tutto. 
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Col. Non temere. Parti. 

Ser. (Io non temo, quando ho in mano la mia 
carabina. Ti osserverò galantuomo, e al primo 
movimento Li spedisco un passaporto per l’altro 
mondo.) ( parte J 

SCENA III. 

Rutner, e detto 

Rut. (Frantz ha eseguito fedelmente i miei or- 
dini. Adesso io posso sfidare la collera di 
costui.) Io credeva di trovarvi circondato dal 
vostro Consiglio di Guerra, (sempre freddo 
ed impassibile per tutta la scena) 

Col. Voi siete fuori dulia legge militare. 

Rut. Ah dunque un duello"? 

Col. Voi siete fuori delle leggi d’onore. 

Rut. Che volete dunque da me? 

Col. Voi morrete fra poco. 

Rut. Lo so 

Col. A tanti delitti si debbe un espiazione. Nel 
momento in cui vi parlo , la vostra senten- 
za è pronunciata. Ella sarà terribile. Però 
dipende da voi che essa non venga eseguita 
per intero. ) 

Rot. Spiegatevi. ' ’ 

Col. Vi rammentate voi la Campagna del 93 in 
Lorena? 

Rut. Perfettamente. 

Col. Il villaggio di Islette? 

Rut. Si. 

Col. E là presso un Castello isolato?.. 

Rut. Me ne rammento. * 

Col. In quel Castello vi era una giovane donna ?.. 

Rut. È vero. 

Gol. Questa Donna.. che avvenne di lei? da que- 
sta risposta può dipendere la vostra sorte. 


Digitized by Google 



— 41 — 

Rirr. Io vi capisco. -Voi mi chiedete che cosa è 
avvenuto di vostra madre. 

Col. ( con impelo) Mia madre! tu sapevi? 

Rut. Il tuo segreto: la mia prigione questa notte 
era vicina a te, io ho inteso tutto. 

Col. E non sai tu che questo secreto èia morte? 

Rut. Tu non puoi condannarmi più d una volta ! 

Col. Ebbene! quella vittima della tua barbarie 
strappata allo sposo, al figlio che ne hai tu 
fatto? ... Oh parla. Se ella vivesse ancora, se 
tu potessi additarmela , se ella potesse 
vedere ai suoi piedi il figlio suo ... Se gli 
ultimi giorni di quella tanto travagliata esi- 
stenza, fossero consolati dalle mie cure dalla 
mia tenerezza. Ah Rutner, Iddio forse ti per- 
donerebbe allora i tuoi delitti/ ... 

Rut. Tu chiedi che è avvenuto di tua madre! Lo 
so forse io medesimo? 

Col. Oh infamia! 

Rut. I suoi gemiti andarono sparsi fra .le grida 
della guerra, il suo sangue fra quello dei com- 
battenti. 

Col. Barbaro! T u vedi un figlio ridomandarti a mani 
giunte la madre, e cerchi un nuovo insulto 
per lui? Oh trema Rutner. Dal dolore io ritorno 
alla collera; bada, posso anch’io esercitare una 
terribile vendetta di sangue. — 

Rut. Vendicarti- di me ! Tu! Io ti sfido. L’occasione 
era bella, ma lasciasti che ti sfuggisse dalle 
mani. 

Col. Taci, taci disgraziato. 

Rut. Il mio sangue non ricompra !a vita di tua 
madre. 

Col. Miserabile! 

Rut. Ah io mi rido del tuo furore adesso. Mia 
moglie, e le mie figlie sono partite. 4* 
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SCEMA IV. 

Serafino, Soldati, e detti 

Ser. Esse sono là, mio Colonnello. (accennando a si- 
nistra) 

Rut. ( con l'abbia) Che! 

Ser. Stavano per fuggire, ma i Camerata del Vil- 
laggio le hanno arrestate. 

Col. Rutner, tu abusasti della clemenza. Iddio non 
ha più perdono per te. 

SCEMA V. 

Emilio, Ufficiali, Soldati e detti 

Uff. Colonnello un ordinanza di S. M. scende da 
cavallo. 

Col. Finalmente! 

Ser. Egli arreca dunque ... 

Col. Si egli arreca la sentenza di questo misera- 
bile. Fra un momento vi sarà nota, fra un 
momento sarete tutti vendicati: Seguitemi. 

( parte con gli ufficiali) 

Rut. Oh la morte, la morte! 

Ser. Allons marche. Il tuo processo non sarà lungo. 
Alla torre dell’Archivio. 

Rut. (colpito da un'idea con sorriso feroce) 
(Alla mia riserva di polveri!) ( partono tutti 
meno Emilio ) 

Emi. La sentenza egli ha detto! Non v’ è più 
speranza di salvare il conte. Sua moglie, le 
sue figlie non conoscono ancora tutta l’esten- 
sione della loro sventura. Ah cerchiamo di 
sottrarle alF orribile spettacolo che si prepara. 

SCEMA VI. 

Un Ufficiale e detto 

Emi. Ebbene la sentenza del Conte? 

Uff. fe terribile Capitano. Una morte infamo. 

Emi. Gran Dio-/ 
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Uff. Sono inoltre incaricato di comunicare a tutti 
i Capitani la seguente consegna, (gli dà un 
foglio) 

Emi. [legge) «Il Reggimento partirà fra due ore. I 
« soldati si pon anno sul momento sotto le armi. 
« Saranno poste delle sentinelle a tutte le 
« porte che comunicano coll’esterno del Ca- 
« stello, e si farà fuoco contro chiunque uomo* 
« o donna tentasse d'uscire.» Che vuol dir ciò? 

Uff. Io l’ignoro, Capitano, ma l’ordine del Colon- 
nello non ammette repliche. 

Emi. Comunicate quest’ ordine a chi si deve, o Si- 
gnore ( ufficiarle ) Qual’è dunque questa sen- 
tenza che minaccia tutta una famiglia? Ah io 
tremo d ; indovinarlo. Oh nò non è possibile !... 
SCEKA III. 

Mad. Rutner, Carlotta, Giulia e detto 

Mad. Ah Signore! 

Emi. Madama, che accadde! 

Mad. Signore, salvate mio marito. 

Car. Emilio, salvate mio padre. 

Giu. Pietà di lui. 

Emi. (Povere donne!) Madama la sentenza è inap- 
pellabile. 

Mad. Oh, ma il Colonnello non resisterà alla di- 
sperazione di una madre [per andare) 

Emi. Fermatevi. Ah! (grida di dentro) 

Mad. Capitano, voi impallidite! 

Emi. Io... no... no... 

Mad. Voi impallidite, vi dico. Quale nuova sven- 
tura ne minaccia ! 

scèna usi. 

Frantz, e detto. 

Fra. ( frettoloso ) Ah madama/ 

Mad. Frantz, mio buon Frantz tu tremi? 
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Fra. Non li sentite? Il Maresciallo d’ Alloggi Se- 
rafino è aìla loro testa, e gl’invita al saccheggio. 

Tutu. Al saccheggio/ 

Fra. Si il saccheggio del Castello per due ore. È 
questo il tenore della sentenza/... 

Mad. Capitano, c voi non smentite le parola di 
quest' uomo? 

Car. Ah Emilio! 

Emi. Sperate, Madama, sperate. Io posso ancora 
frangere la mia spada di Capitano, e morire 
per voi. 

» ' \ ' -1/ ' 

SCENA IX. 

Margherita, e detti 

Mar. ( entrando barcollante dal mezzo ) Nessuno 
mio Dio!... nessuno mi risponde? 

Mad. (correndo a lei ) Ah voi non ci avete abbando- 
nate. 

Mar, Ah no! mai (nuove grida ) Ma perchè queste 
grida?... 

Mad. Non sapete dunque nulla? Il saccheggio? 

Mar. Cielo/ 

Mad, Oh voi ci salverete, non è vero? 

Cvr. Voi sarete l'Angiolo che ci difenderà? 

Mar. I! saccheggio precursore della violenza, del- 
l'assassinio, dell’incendio ! E chi ardisce darne 
il segnale? 

Emi. Il Colonnello. 

Mar. Lui, lui! è impossibile! Egli non eseguirà que- 
sto infernale progetto! 

Emi. Lo eseguirà, o Signora, ma non almeno finché 
io respiro. Frantz? 

Fra. Vengono a questa volta. 

Emi. (cavando la spada) Il primo che si avanza 
è morto. 
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SCENA X. 

Il Colonnello, e detti 

Col- ( colla spada sguainata , serio ed impassibile) 
Ebbene uccidete me, Capitano Lescat! 

Mad. (cadendo in ginocchio) Pietà! 

Emi. ( supplichevole } No Colonnello. Voi non avete 
neppure il pretesto di una resistenza. Voi non 
vi troverete intorno che delle preghiere, e delle la- 
grime. E queste son certo impietosiranno il 
vostro cuore generoso ! ( parte con Frantz ) 

Mar. È dunque vero, Colonnello? 

Col. ( severo ) Sì, madama. 

Mar. Q ueste grida spaventose che giungono al mio 
orecchio ! questi preparativi orribili di vio- 
lenza, e di saccheggio non sono dunque un 
illusione? 

Col. Tutto ciò è vero madama, e deve esserlo. — 

Mar. Ebbene ciò non sarà, o la voce d’una Fran- 
cese, i pianti, le suppliche d’una madre, di 
due innocenti fanciulle non avranno alcuna 
forza sul cuore d’un uomo finora generoso, e 
sensibile: d’un uomo che jeri venne a chiedere 
ospitalità a tre donne, a tre povere donne che 
non gli hanno mai fatto alcun male! oh ciò 
non sarà, Colonnello, perchè voi ancora avete 
una madre. 

Col. Silenzio Madama, (scosso) 

Mar. ( attaccandosi a lui) Oh sì, voi avete una 
madre. 

Col. Non pronunciate questo nome. 

Mar. ( con maggior energia) Sì, sì io lo pronuncio, io 
. lo invoco, io ne coprirò come d’un egida sacra 
queste disgraziate che non hanno mai meritato 
la vostra collera/ e pregando, difendendole, 
trascinandomi ai vostri piedi io griderò: vostra 
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madre! ... per il nome della madre vostra non 
colpite una madre, e le sue infelici creature /... 

Col. ( rialzandola ) Voi lo vedete dunque che è 
una cosa infame questa ? 

Mar. Oh sì infame! esecrabile. 

Col. Una viltà inaudita. 

Mar. Più vile del carnefice, perchè egli uccide ina 
non inventa dei supplizj. — 

Col. (con grand'impeto) Ebbene ! sono ora 20 anni, 
in Francia, un uomo entrò in un castello, ed 
anche lui era alla testa di un Reggimento. In 
quel Castello trovò una giovane donna. Era 
una madre anche quella! E sapete voi ciò che 
fece quest’uomo? Il vile costrinse la povera 
madre, che tremava per la vita di suo figlio, a 
versare del vino a lui, ed a’suoi infami com- 
pagni, poi quando dopo mille insulti la povera 
donna credette aver ricomprata la vita della 
sua creatura, il miserabile la trascinò via 
moribonda, ella resisteva, e l’infame soffocò 
colle più atroci torture i gemiti della sua 
vittima. 

Mar. Oh ! 

Col. E credete forse che le abbiano fatta la grazia 
d’una morte tranquilla? Oh no, i carnefici pro- 
lungarono la sua agonia, e l’oltraggio e il sup- 
plizio non ebbero termine finché non si videro 
dinnanzi un cadavere. 

Mar. Gran Dio, sarebbe possibile/ 

Col. L’uomo che ha fatto ciò, madama, era vostro 
marito ... ( piangendo ) Quella donna era mia 
madre ! Ecco, ecco quello che ha fatto Rutner, 
ed ecco ciò che io non farò perchè non sono 
nè un vile, nè un Rutner (getta la spada) 

Mail Oh Colonnello ! (con gioja) 
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Gol. Ed ora, Madama, addio per sempre. ( per an- 
dare) 

Mar. (che può appena parlare ) Fermatevi Colonnello. 
Ancora una parola. Quest’azione infame accadde 
in Francia voi dite? 

Col. In Francia, in Lorena. 

Mar. Al villaggio d’Islette? 

Col. Sì. 

Mar. In un Castello isolato? 

Col. È vero, ma donde sapete? 

Mar. E questa donna, oh mio Dio/ mio Dio! questa 
donna era vostra madre? 

Col. Mia madre, la mia povera madre che non mi 
perdonerà forse dal cielo perchè io non l’ho 
vendicata! — 

Mar. (stendendo le braccia ) Ella ti perdona figlio 
mio/ 

Col. Che! voi? 

Mar. Sì figlio, figlio mio! 

Col. (stringendola al seno) Mia madre! voi mia 
madre ! Oh ma il mio cuore non m’ingannava 
dunque quando mi diceva d’amarvi? 

Mar. Mio Ernesto, figlio mio! 

Mad. Colonnello, nel restituirvi la madre, Dio vi 
r icompensò della vostra azione generosa, gra- 
zia intiera per il mio sposo ! — 

SCISMA XI. 

Emilio, e detti 

Emi. (frettoloso con una lettera in mano) Oh fuggite 
Colonnello, in nome del Cielo fuggite da questi 
luoghi. 

Col. Perchè? 

Emi. Questo biglietto del Conte per madama chQ^ 
io 'fortunatamente ho intercettato T avverte 
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che nella Torre dell’Archivio vi è una riserva 
di polveri. 

Col. Ah! ( movimento generale ) 

SCENA ECTIMA. 

Moncheron poi Serafino, e detti 
Mon. Colonnello; il Conte stava per dar fuoco ad 
una riserva di polveri. La sentinella che lo 
vegliava non potè impedirlo che sparandogli 
contro la sua carabina, ed è morto. 

Mad. Ah ! ( cade sul sofà assistita dalle figlie) 
Ser. ( entrando con rabbia ) Il miserabile ha sfug- 
gito il patibolo! ... 

Mar. Ah! Antonio? Antonio? 

Ser. Che! questa voce? 

Col. Guarda! ( indicandogli sua madre) 

Mar. Antonio non mi riconosci? .. son io.. 

Seu. (con un grido) Ah la mia buona padrona! Voi! 
sarebbe possibile ! Voi tanto infelice ! (si getta 
o’ suoi piedi baciandole la mano) 

Mar. Infelice, oh sì, e per lungo tempo! Ma ora... 
( cercando il figlio e cadendo nelle sue brac- 
cia) Ora, beata, e> felice per sempre! — 
{ Quadro e cala il sipario) 


FINE. 
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